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Il CdA è uno strumento pastorale di Carità, espressione della comunità cristiana, E’ una sorta di “antenna”, di “sentinella attenta”, in grado di recepire, intercettare, individuare, spesso prima di altre forme di servizio, l’emergere dei nuovi bisogni, l’evolversi delle situazioni.
■ C.d.A. e comunità
Il Centro di Ascolto come espressione della comunità. 

· Comunità cristiana e Centro di ascolto si attraversano, si scambiano, maturano, crescono, si convertono insieme.

· L’ “operatore pastorale”, che svolge il proprio servizio nel CdA, ha un “mandato” esplicito della comunità.

· Ciò che emerge dall’ascolto deve diventare oggetto di riflessione pastorale all’interno della comunità per rendere la comunità più consapevole e corresponsabile nei confronti dei bisogni presenti sul territorio.  
■ Avvio del Centro di Ascolto 

L’avvio di un CdA deve essere preceduto, evidentemente, dall’individuazione di volontari da parte del Parroco, attraverso colloqui che ne evidenzino le motivazioni, le capacità, la disponibilità di tempo. Gli operatori dovranno poi seguire un corso di formazione specifico della Caritas diocesana ed in base alle rispettive attitudini, saranno assegnati ruoli e mansioni, tra cui quello del coordinatore o referente del CdA. 

Il coordinatore sarà il responsabile della programmazione e dell’assetto organizzativo del centro, ricondurrà ad unità il lavoro svolto, dovrà coordinare gli incontri di programmazione e di verifica, nonché curare il rapporto con la Caritas diocesana ed i servizi pubblici.
Ci si potrà avvalere di collaboratori esterni che mettano a disposizione competenze professionali (medici, avvocati, psicologi, etc.).

Seguirà la stesura di un progetto operativo che fornirà le linee a cui dovranno attenersi i membri del Centro di Ascolto, per poter agire con unità d’intenti. Tale documento andrà periodicamente aggiornato ed integrato per il mutare delle esigenze del centro o delle dinamiche socio-culturali del territorio. 
I suoi punti fondamentali saranno rappresentati da: analisi dello scenario socio culturale e pastorale del territorio in cui il CdA s’inserisce; identità, motivazioni, obiettivi e funzioni del CdA; metodo di lavoro: modalità di ascolto, orientamento e presa in carico, registrazione dei colloqui, rapporti con l’esterno, momenti di formazione, verifiche periodiche condividendo informazioni e analizzando le scelte operate tra i membri del gruppo. 
L’organizzazione logistica dovrà prevedere una sede dedicata, una scrivania, almeno quattro sedie, un computer portatile, un armadio, ove custodire le schede utenti, un archivio documentazione (legislazione in materia socio-assistenziale a livello nazionale e regionale e normative locali, quali delibere comunali, regolamenti, etc.).
■ Attività di ascolto e “presa in carico” dell’assistito: 
Per “presa in carico” si intende la formulazione di un progetto con la persona che, partendo dalla sua situazione reale, valuti le risorse disponibili (della persona, della comunità e del territorio...), definisca degli obiettivi realistici, graduali e verificabili, individui le strategie e le modalità per affrontare il problema. Comprende varie fasi:

a) Accoglienza: mettere la persona a proprio agio, chiarire chi siamo, farle capire che si può fidare.  Considerare la persona come “unica”, non come un caso da risolvere, ma come una storia da assumere. 
b) Analisi e valutazione del problema: capire le cause, accertare gli sforzi compiuti dalla persona per risolvere il problema, valutare quale aiuto la persona pensa di poter ricevere.
c) Coinvolgimento: ipotizzare “soluzioni” che coinvolgono chi è nel bisogno ed i propri familiari, mettendo in moto le sue capacità, stimolando un cambiamento delle sue abitudini di vita.
d) Orientamento
· informazioni sulle risorse del territorio, verificandone la comprensione da parte della persona;
· inviare, accompagnando, la persona ai servizi più adeguati per offrire una risposta (servizi di prossimità).
  e) Accompagnamento: in collaborazione con gli operatori dei “servizi di prossimità”, si accompagna la persona nel percorso di ricerca delle soluzioni al suo problema. 
■ Attività di verifica
Costituisce una modalità operativa che prevede un confronto tra i componenti del gruppo circa la qualità delle attività di ascolto svolte in un lasso di tempo definito o il punto sul perseguimento di determinati obiettivi indicati nel progetto (lettura del territorio, mappatura delle risorse, etc).                      La cadenza delle verifiche sarà periodica (mensile/bi-trimestrale).

■ Lavoro di rete
Particolare attenzione va posto al lavoro di rete, ovverossia alla costruzione di sinergie con altri attori del territorio, impegnati nell’area del disagio. In primo luogo, le sinergie vanno realizzate con le altre parrocchie inserite nella rete della Caritas diocesana, già in essere tramite i coordinamenti foraniali, quindi, con le realtà associative presenti nei rispettivi territori, infine con le istituzioni locali, in particolare gli assessorati alle politiche sociali.
■ Mappatura delle risorse

Fondamentale conoscere il proprio territorio e tutte le possibili risorse in esso presenti, incluse eventuali competenze utili al CdA, nonché le modalità, attraverso cui i servizi operano.   
A tal proprosito è bene compilare una scheda per ciascuno di esse, in cui annotare:
( denominazione, indirizzo, numero telefonico

( nome del responsabile

( tipologia del servizio offerto

( orari e modalità di accesso

( note con particolari informazioni.

■ Azioni possibili (in sinergia con la Caritas parrocchiale)
1) “Fotografa la tua parrocchia ed il tuo territorio” (questionario),
3) autofinanziamento: collette domenicali, aste o cene di beneficenza,etc. ),
4) Proporre esperienze di relazione, con momenti di condivisione con i poveri,
5) attività di animazione del territorio, agevolando forme di aggregazione e la costruzione di un lavoro di rete tra le realtà associative extra e intraparrocchiali, 
6) promuovere la pastorale integrata e la comunicazione tra le diverse realtà caritative presenti in parrocchia e tra queste e l’intera comunità.
Relatore: Mattia Manna
Centro di ascolto (C.d.A.)








